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Quali sono questi messaggi?

1) Il bisogno di regole di vita
sociali. Questo dato emerge con
forza ad ogni scrutinio e con esso
una richiesta di tranquillità, di ordi-
ne, di sicurezza. Ma questa richie-
sta va oltre la semplice esigenza re-
pubblicana e coinvolge numerosi
aspetti e settori: il ruolo della scuo-
la, l'effettiva realizzazione dei prin-
cipi di laicità, il prevalere dell'inte-
resse generale sugli interessi parti-
colari, il ruolo dei corpi intermedi
di fronte all'aumento dei corporati-
vismi, l'impegno civico e l'incenti-
vazione delle vita associativa che si
coagula intorno al rinnovarsi dell'
istruzione popolare.

La destra sbaglia quando affer-
ma che per quanto riguarda la sicu-
rezza saranno sufficienti un'ammi-
nistrazione forte, un numero mag-
giore di forze dell'ordine, una legi-
slazione rafforzata e alcune visite
ministeriali notturne in alcuni
quartieri, con il loro forte impatto
mediatico. Non intendo dire che
non siano necessarie più forze dell'
ordine, una migliore organizzazio-
ne dei servizi e delle sanzioni com-
minate con maggiore rapidità. Ma
la violenza, le inciviltà, i conflitti
tra comunità saranno in un primo
momento realmente contenuti e
poi sostanzialmente ridotti solo
con l'attuazione di una politica di
integrazione nel senso più ampio
del termine, e con tutto il suo corol-
lario: uguaglianza dei diritti e delle
opportunità in materia di istruzio-
ne, di occupazione, di diritto alla
casa e di rappresentanza politica.
In altri termini, i servizi pubblici, la
loro collocazione, la loro presenza
e la loro efficacia costituiscono sia
il fondamento che lo strumento di
una strategia di coesione economi-
ca, sociale e territoriale. Ed è attra-
verso di essi, a condizione che sia-
no capaci di adattarsi costantemen-
te ai bisogni, che la Francia riuscirà
sia a preservare il suo modello re-
pubblicano che la qualità della sua
vita, ad assumere un decisivo van-
taggio economico nei confronti dei
suoi principali concorrenti, e a ri-
spondere alle tensioni che la stan-
no minando dall'interno.

2) L'esigenza sociale: la cresci-
ta ormai ritrovata, il calo della di-
soccupazione, l'aumento del pote-
re d'acquisto. In cinque anni la si-
nistra pensava di aver fatto il pro-
prio dovere nel momento in cui vi
poteva aggiungere le 35 ore, la
Cmu (copertura sanitaria universa-
le), l'Apa (programma di aiuto per-
sonalizzato per le persone anziane)
e tante altre riforme sociali. Ma
questo significava dimenticare le
vittime delle ristrutturazioni o dei
licenziamenti, i precari e la fine di
alcuni diritti. In sintesi, tutti coloro
che non hanno tratto beneficio dal-
la ripresa. Senza dimenticare i sala-
ri bassi, i lavoratori poveri, i preca-
ri. In diversi casi, alcuni migliora-
menti sono stati registrati, ma in-
sufficienti rispetto alle miserie la-
sciate troppo spesso a se stesse.

Inoltre la legge non può fare
tutto; e sarebbe fomentare pericolo-
se illusioni pretendere di vietare,
impedire, annullare, in quei conte-
sti in cui la decisione pubblica non
è certamente legge ferrea. È quindi
anche attraverso il negoziato, la
partnership, la responsabilità con-
divisa che il progresso può incidere
sullo statuto sociale del salariato, la
formazione professionale e la riva-
lutazione dei salari più bassi. E que-

sto presuppone una ridefinizione
delle regole della democrazia socia-
le e un rafforzamento del sindacali-
smo. Ma questo non dispensa in
alcun modo lo Stato dalla necessità
di intervenire, di stimolare, di in-
centivare, anche con provvedimen-
ti fiscali, per affermare le proprie
priorità per quanto concerne l'oc-
cupazione e le condizioni di lavo-
ro.

La destra ha assunto il dialogo
come il proprio nuovo metodo. Si-
gnifica che è forse guarita dal perio-
do Juppé. Nessuno se ne lamente-
rebbe. Ma per fare che cosa? L'am-
morbidimento delle 35 ore, la rior-
ganizzazione del costo del lavoro,
la modifica del sistema pensionisti-
co. Il dialogo diventerà molto pre-
sto una lotta! La sinistra deve tutta-
via accogliere una sfida primordia-
le: definire un nuovo sistema dei
rapporti sociali in Francia. Dalla
qualità, dall'intensità di questo si-
stema dipenderà la sorte di riforme
decisive come la formazione per-
manente o il futuro delle pensioni
con il sistema della ripartizione.
Ciò che è in gioco il mese prossimo
non è semplicemente la sorte di
una maggioranza politica, ma è so-
prattutto la capacità della nostra so-
cietà di realizzare dei compromessi
sociali nel reciproco rispetto.

3) L'aspirazione democratica:
il sistema politico francese sta
esalando gli ultimi respiri. L'ambi-
valenza delle istituzioni della Quin-
ta Repubblica (a tratti presidenziali-
sta, a tratti parlamentarista, a secon-
da delle circostanze) toglie valore
alla funzione presidenziale senza
aumentare la funzione del Parla-
mento. Il centralismo non riesce
più a garantire l'uguaglianza tra i
cittadini e non corregge neppure le
disparità territoriali. Il sovrapporsi
dei livelli dell'amministrazione lo-
cale finisce col rendere illeggibile
l'azione pubblica. La giustizia, da
poco resa indipendente senza che
si abbia tuttavia la certezza dello

svolgersi di un processo, sfugge an-
cora al principio di responsabilità.

Il Consiglio costituzionale,
chiuso a qualsivoglia petizione dei
cittadini, viene considerato, data la
sua composizione - e questo vale
anche per il Csa (Consiglio superio-
re dell'Audiovisivo) - più un'autori-
tà politica, nella migliore delle ipo-
tesi profusa di saggezza, che non

un'istanza giurisdizionale non sog-
getta a contestazione. Per quanto
concerne le modalità di voto, esse
non consentono la rappresentazio-
ne, foss'anche deformata, della di-
versità delle sensibilità politiche.
Da questi arcaismi ricorrenti o da
queste trasformazioni incompiute
deriva un allontanamento dei fran-
cesi dalla funzione pubblica ritenu-

ta misteriosa, dispendiosa, ineffica-
ce, indistinta, malgrado la dedizio-
ne di tante persone.

La destra preferirà, in nome del
principio del «territorio», lusingare
i poteri locali già insediati, facendo
al contempo in modo di protegge-
re il vertice, di mantenere i sistemi
elettorali obsoleti, mettere il cate-
naccio all'insieme dei meccanismi

decisionali e non modificare niente
delle disuguaglianze di ricchezza
tra le diverse comunità.

La sinistra, che ha già dato uno
scossone all'edificio, deve ormai ri-
costituirne le fondamenta per ritro-
vare il legame civico senza il quale
la politica perde la propria legitti-
mità. Chiarezza delle rispettive
competenze - leggibilità delle scelte

- controllo delle decisioni pubbli-
che - responsabilità dei protagoni-
sti. Questi sono i principi del nuo-
vo patto istituzionale che deve esse-
re scritto. Patto che deve prendere
in considerazione l'approfondi-
mento dell'Europa politica, senza
cui non sarà possibile costruire un
altro mondo.

Dopo aver interpretato le aspet-
tative dei francesi, la sinistra dispo-
ne di un mese di tempo per colma-
re il proprio ritardo e contrastare
l'insediarsi di una destra che pensa
di aver ottenuto dal voto del 5 mag-
gio l'autorizzazione ad applicare il
proprio programma.

E non siamo privi di potenziali-
tà: il soprassalto degli elettori abbin-
dolati dallo svolgimento dell'elezio-
ne presidenziale, il rimorso di colo-
ro che non si sono presentati all'ap-
puntamento quella famosa dome-
nica nera, la mobilitazione dei gio-
vani che hanno preso coscienza di
quanto l'astensione, e non l'elezio-
ne, fosse l'unica vera trappola dei
nostri giorni. Ma questo genere di
viatico non è sufficiente. Dobbia-
mo infondere speranza, non rim-
pianto.

Il ruolo della sinistra non è solo
resistere, difendere o conservare,
anche se può esservi costretta, in
alcuni momenti, e in presenza di
determinati rapporti di forza, ma è
prima di tutto di agire in nome
dell'interesse generale e dei valori
che dichiara di voler sostenere. Es-
sa non deve temere di rivendicare
il potere in una configurazione isti-
tuzionale eccezionale, che consente
una lettura in chiave parlamentare
della Costituzione. Essa non deve
neanche lasciarsi tentare dalla fuga
in avanti, dall'oblio di quanto è sta-
to fatto nella scorsa legislatura, dall'
abbandono dello «spirito di respon-
sabilità», caro a Lionel Jospin. Il 21
aprile non sono stati sconfitti l'one-
stà, il rispetto degli impegni, il sen-
so dello Stato. Il 21 aprile ha rappre-
sentato in primo luogo la mancan-
za di solidarietà politica, l'apparen-
te assenza di diversificazione tra le
parti in gioco, e l'assuefazione alla
lunga attività di governo. I sociali-
sti hanno superato con dignità e
unità lo choc senza dubbio più vio-
lento, in quanto il più inatteso, del-
la loro storia elettorale degli ultimi
trent'anni.

Essi vi hanno tratto una nuova
energia. Hanno costruito un pro-
gramma coerente con il lavoro svol-
to dal 1997 e con le lezioni apprese
dai recenti avvenimenti. Essi parte-
cipano, dovunque necessario, alla
costruzione della «sinistra unita»,
per non rivivere il dramma dell'eli-
nimazione nelle circoscrizioni elet-
torali in cui l'estrema destra è forte,
e portano avanti già da oggi una
campagna che dimostra l'esistenza
di una strada possibile per il pro-
gresso.

Per tutto un mese la destra svi-
lupperà un'azione ad unico senso,
governare a credito per intercettare
i voti, agitare la minaccia di una
coabitazione allo scopo di porre
tutto il potere in uniche mani. Di
fronte a quello che altro non è che
un «mandato» di propaganda uffi-
ciale, che potrà trovare a tratti alcu-
ne compiacenze, la sinistra farà
semplicemente il proprio lavoro:
capire, spiegare, proporre, convin-
cere e infondere fiducia nel futuro.
In sintesi, porsi in prima linea, per
mettere in movimento la società.

*segretario
del Partito socialista francese
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Jospin ha fatto molto: le 35 ore, i
programmi per la sanità e gli anziani Ma
esiste un mondo di precari senza diritti...

Dalle urne esce un bisogno di nuove
regole generali. E sono i servizi pubblici

il volano della coesione sociale

Dove inviare
una lettera anonima

segue dalla prima

Ultimi ritocchi al poster gigante della top model Christy Turlington in bikini ad Amburgo.

N
el suo piccolo, questo programma lascerà un
segno nella storia del giornalismo italiano. È
accaduto questo. Bruno Vespa, nel mezzo di

un suo programma dedicato ai rapporti tesi fra polizia
e magistratura a Napoli, ha mostrato una lettera ano-
nima. Si è preso la responsabilità di leggerla. Certo, lo
scopo era di rendere più aspri - se possibile - i rapporti
fra poliziotti e giudici nella Napoli di questi giorni.
Non è uno scopo buono. Ma è in linea con il proposi-
to del governo Berlusconi-Fini-Bossi-Castelli di reca-
re tutto il danno possibile, con qualunque pretesto, ai
giudici, siano essi di Milano, di Palermo o di Napoli, e
a tutta la magistratura che continua nell’ostinato pro-
getto di non sottomettersi al potere esecutivo.
Dunque la meraviglia non sa nel proposito che Bruno
Vespa ha dato al suo programma. “Porta a Porta” è,
scrupolosamente, una trasmissione di governo. La me-
raviglia è per l’uso della lettera anonima come materia-

le giornalistico. Una persona che non si firma annun-
cia di sapere che l’inchiesta di Napoli è stata suggerita
ai magistrati da un complotto dei manifestanti no
global di Napoli ordito allo scopo di screditare la
polizia con false accuse.
Da quel momento il programma è divenuto - come
dimostra la registrazione - un atto d’accusa contro i
pubblici ministeri che hanno aperto l’inchiesta su alcu-
ni poliziotti sospettati di violenza. O quei pubblici
ministeri si sono prestati al gioco del complotto con-
tro la polizia, o sono stati parte del complotto, final-
mente svelato dalla lettera anonima.
S’intende che Bruno Vespa ha usato le cautele di Jago
con il fazzoletto di Desdemona, dicendo che non era
lui a insinuare e non era lui a sostenere la attendibilità
della lettera anonima. Ma ne ha dato lettura, diffon-
dendo in televisione accuse gravi, dettagliate e senza
firma.
Come ho detto è la prima volta che questo accade in
un programma giornalistico. Spiega perché chi non
vuole partecipare al teatrino del governo non dovreb-
be essere parte (o meglio ostaggio) di quel program-
ma, lasciando il gioco a chi ha scelto di praticarlo.

F.C.
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S
i tratta dell’ospedale infantile Burlo
Garofalo di Trieste e il Centro tumori
di Aviano, due istituzioni all’avan-

guardia nella ricerca e cura, a cui affluisco-
no pazienti da tutta Italia. Dovrebbero esse-
re trasformate in Fondazioni in grado di
autofinanziarsi portando nella Sanità «l’eti-
ca dell’impresa» invece dell’etica della soli-
darietà. Fa uno strano effetto sentir parlare
di etica dell’impresa da parte di un rappre-
sentante di un governo che come sua pri-
ma azione ha fatto votare al parlamento
leggi che permettono al loro primo mini-
stro imprenditore di evitare i processi per
cui è indagato.
Il centrodestra dimostra di non rendersi
assolutamente conto dell’importanza della
ricerca, dell’università e della scuola.
I tagli ai fondi per la ricerca e l’università, e
il blocco dei concorsi per l’assunzione di
nuovi ricercatori portano ad una inevitabi-
le perdita di competitività in campo inter-

nazionale.
Solo Grecia, Portogallo e Spagna investono
meno dell’Italia nella ricerca, rispettiva-
mente 0,5, 0,65 e 0,86% del prodotto inter-
no lordo. L’Italia investe l’1%, di cui lo
0,6% pubblico e solo lo 0,4% dell’industria
privata, la quale vuole ottenere maggiore
competitività sulla pelle dei lavoratori inve-
ce di investire in ricerca e innovazione. La
media europea è al 2%, Usa e Giappone al
3% e la Svezia addirittura al 4%. Quindi i
maggiori problemi della ricerca scientifica,
scarsi finanziamenti e una classe di ricerca-
tori la cui età media supera ormai i 50
anni, vengono resi ancora più gravi. È ben
noto dalle ricerche statistiche che le mag-
giori scoperte e innovazioni nel campo
scientifico sono dovute a ricercatori giova-
ni, al disotto dei 40 anni. Inoltre il numero
di ricercatori ogni 100 lavoratori in Italia è
la metà che in Francia, Germania e Gran
Bretagna, e il numero di laureati all’anno è
di 120mila contro una media di 400mila
dei nostri tre maggiori partner europei.

Nelle linee guida per il piano nazionale
della ricerca presentato dal ministro Morat-
ti si sottolinea l’importanza di collegare la
ricerca universitaria con quella industriale
privilegiando di gran lunga la ricerca appli-
cata.
Ma il ministro dovrebbe sapere che una
ricerca applicata veramente innovatrice è
possibile solo se la ricerca di base o ricerca
pura è finanziata e incoraggiata, perché è
da essa che provengono le più inaspettate
innovazioni. E le ricerche di base devono
essere finanziate dallo stato, perché non
sempre hanno un ritorno certo e comun-
que a tempi anche molto lunghi.
Altrettanto preoccupante è la politica per
la scuola.
Oggi che è necessaria una migliore prepara-
zione per tutta la popolazione, si propone
di tornare agli anni 30, con scuole di serie
A per i figli dell’alta e media borghesia e di
serie B per i figli delle classi meno privile-
giate, si tagliano i fondi per gli insegnanti
di sostegno, per il tempo pieno, si parla

della necessità di licenziare qualcosa come
30mila docenti e intanto si assumono 20mi-
la insegnanti di religione pagati dallo stato
ma che abbiano requisiti graditi alla Chie-
sa, in un paese come il nostro in cui la
religione cattolica non è più religione di
stato, e le scolaresche stanno sempre più
diventando multietniche. Si elargiscono
fondi alle scuole private, con vari artifici
per aggirare la Costituzione, quando le
pubbliche avrebbero in molti casi estremo
bisogno di laboratori e strutture edilizie
degne di una scuola del XXI secolo.
Malgrado tutte le difficoltà, dalle nostre
scuole e università escono ancora molti gio-
vani in grado di affrontare la competizione
internazionale, e l’efficienza dei ricercatori
italiani è ancora di buon livello come pro-
vato dal numero di pubblicazioni accettate
su riviste internazionali. Non lasciamo che
questo patrimonio umano e culturale ven-
ga distrutto per l’ignoranza e la miopia di
chi ci governa.

Margherita Hack

L’etica dell’impresa e la ricerca scientifica
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